
L
acombineèstrana:PippoDelbo-
no+opera.Chec’entra,chec’az-
zecca il creatore di Barboni, l’in-
ventore di una compagine mol-
tomoltoalternativadiattoripre-
si dalla strada (o, come nel caso
di Bobo, dal fondo di un ex ma-
nicomio), con il mondo lustro e
luccicoso della lirica? Ma quan-
do la si mette a fuoco questabiz-
zarraassociazione, lestranezzesi
diluiscono: il trasgressivo «urla-

tore» del teatro italiano si mette
a confronto con l’Obra Maestra,
che è ispirata a Frank Zappa ed è
il prodotto di un giovane com-
positore veneziano, Giovanni
Mancuso,perunostravagantissi-
mo organico orchestrale fatto di
flauti, corno inglese, tuba, con-
trabbassi e “orchestra da tavo-
lo”. Il tutto shakerato nel frulla-
tore «sperimentale» del Teatro
Lirico di Spoleto, dove l’opera -
che ha vinto la VII edizione del
Concorso Orpheus - vedrà la lu-
ce dei riflettori il 6 settembre al
Caio Melisso.
«Quando mi hanno chiesto di
curare la regia - confessa Pippo -
eroperplesso: io sono unautore,
creo gli spettacoli, non li
“dirigo”.Mapoimihannocoin-
volto con la loro passione. Mi
hanno promesso libertà assolu-
ta e poi...e poi c’è di mezzo
FrankZappa.Unmaestro,unmi-
to. Ho inseguito i suoi concerti
per molti anni in moto per tutta
l’Europa». Obra maestra, infatti,
prendeispirazionedaunproget-

to mai realizzato da Zappa su li-
brettodellascrittricespagnolaPi-
larGarcia.Visinarranoleavven-
ture di un frizzante e corrosivo
compositore, Z., che travolge
con la sua verve iconoclasta isti-
tuzioni e burocrati, benpensanti
e giudici. «Ecco - continua Del-
bono - mi sono sentito vicino a
quest’opera trasgressiva,
“immorale”...Siamo circondati
oggidallemorali,dagiudiciepo-
liziottichesi trasformanoincen-
sori così come nell’America de-
glianniSettantadiZappa.Eallo-
rami tuffo inquestoviaggionel-
l’opera. Sperimentale, cosa che

mifasentiremeglio,noncela fa-
rei a stare dentro a una struttura
rigida, a ruoli già stabiliti. Certe
divisioni così nette mi sembra-
no l’uccisione di qualsiasi forma
artistica».
Come si è trovato con la musica
di Mancuso? «Sono sonorità
contemporanee un po’ lontane
ma trovo interessante mettermi
in zone nuove. Farmi contami-
narelavita,confrontarmiconal-
tre cose». A interpretare Obra
Maestra saranno i ragazzi del-
l’Ensemble strumentale dell’Or-
chestra del Teatro Lirico speri-
mentale di Spoleto. «Meglio. È
più facile mettere in crisi i giova-
ni, sono pronti a non rimanere
incategorie fisse..». EDelbono si
metterà in scena? «Chissà? Pen-
savo di stare seduto un po’ co-
modo,mapoiè lapanciachemi
dice cosa devo fare. Ho un rap-
portocarnaleconquellochefac-
cio. Sarò un po’ Pippo e un po’
Zappa». Gli omaggi sono così:
noncitazioni mameticciamenti
nuovi.

Pippo Delbono

■ di Maria Grazia Gregori
/ Bologna

Novità: c’è Delbono all’opera..

■ di Rossella Battisti

P
ersonaggio schivo,
solitario, chiuso nel
suo mondo privato,

di cui era geloso, sempre
ironico, tagliente, anche
verso chi gli era attorno,
ma legato ad una famiglia
di elezione, Luciano Ori
non ha avuto una vita
facile. Era un amico, da
quando lavorava ad una
sua ricerca tra razionale e
metafisica (era il periodo
del cosiddetto "Realismo
Magico"), quando, dalla
fine degli anni Cinquanta,
realizzava la serie dei
Mattoni, serie dura nella
strutturazione geometrica,
calda nel colore. Trovava
peraltro il tema che diverrà
costante nella sua ricerca
dopo 1'esplosione della
Pop, che provocava, a
Firenze, alla metà degli
anni Sessanta, 1'attenzione
ad un'arte "tecnologica" e il
movimento di "Poesia
visiva" (il fenomeno si
manifestava in Italia anche
a Genova, Napoli, Brescia,
Milano, Roma, Bologna...).
Nasceva, la Poesia visiva,
sulla scia di "processi
ideologico-formali" in
rapporto con i mezzi di
comunicazione di massa di
cui denunciava il ruolo
negativo nel contesto
sociale, innescando, come
scriveva Luciano "una vera
e propria guerriglia
semiologica; spiazza
messaggi e significati, li
ribalta, li cambia di segno"
scomponendone "i
materiali iconico-verbali
per ricomporli in messaggi
e significati opposti e
diversi".
Anche Ketty La Rocca
seguiva inizialmente la
linea della Poesia visiva,
ma, come Luciano Ori, se
ne staccava poi, partendo
per strade diverse, lei verso
una sorta di Body Art
anticipata, Ori verso
1'elaborazione di un suo
mondo espressivo nel
quale l'impegno sociale,
etico, politico, si
coniugavano in un
linguaggio caustico,
tagliente, ma anche
lucidamente "estetico",
spesso con accenti poetici.
Per i suoi lavori Ori ha
usato immagini che
ritagliava da una raccolta
quasi maniacale di giornali
e rotocalchi, accostandoli
secondo una perfetta e
chiara armonia
compositiva.
A questa sua attività
abbinava quella dedicata al
teatro, alla musica: del '66 è
il suo "Teatro visivo" con
un testo di McLuhan; del
'72 "Musica Visiva",
rielaborato nell' '87 con
testi di Lombardi, Bonito

Oliva, Dorfles, Restany,
Cage, Berio, Bussotti e con
lavori di straordinaria,
rarefatta forza poetica:
Inno al Sole, '72; Clair de
lune, '73 ; Tramonto sul
mare, '86: e con opere di
grande amarezza, Sonata
umana, '72; Requiem per
un vietkong, '73; quando
la violenza sarcastica si era
placata e restava,
struggente, la
compassione...
Un percorso articolato,
coerente e complesso, che
ha reso il suo "fare arte" un
unicum nel paesaggio
artistico italiano, e che
fuori di Firenze (dove ha
esposto in qualche
Galleria, e una sola volta in
una mostra pubblica) tutti
hanno riconosciuto.
Ma tornando alla sua
solitudine, questa, per
quanto riguarda la nostra
città, è caratteristica di
quasi tutti gli artisti (parlo,
ovviamente di "artisti veri",
non di quelli della
domenica o dei piccoli
interessi provinciali).
Che cosa fa, o ha fatto per
loro questa città
supponente, presuntuosa,
arrogante, che fin qui ha
vissuto arroccata ad un
passato straordinario, che è
riuscita, peraltro, a far
diventare inerte,
rendendolo incapace di
promuovere e sollecitare
un futuro degno, come
avrebbe dovuto fare? E che
ora, in vista del solo
profitto economico
propone un cosiddetto
"contemporaneo" che
finisce col deturparla e
ridurla ad un "non luogo",
nel quale galleggia,
smarrito, qualche bel
pezzo antico? E se arriva
qualche architetto
contemporaneo, degno del
nostro passato, anche se
chiamato, non si fa di tutto
per estrometterlo e non
farlo lavorare?
Invidio Roma, che ha
saputo dotarsi di opere
contemporanee di alto
livello, a costituire una
degna continuazione della
storia della sua grande
cultura.
A Firenze questa assoluta
indifferenza da parte delle
Istituzioni succede anche
per quegli artisti che
preferiscono non
allontanarsi dalla città. E
anche la stampa sembra
ricordarsi di loro solo
quando muoiono. Allora
diventano "maestri"...
E si disperdono opere e
archivi di cui la città
dovrebbe far tesoro.
Non è ancora venuto il
momento di tenerne
conto?

A
utorechecomepochihasa-
puto far vibrare la «corda
pazza», il tumulto segreto

dell'essere, la sua ferita, la suapena
segreta, Luigi Pirandello può giu-
stamente essere scelto come com-
pagnodiunviaggiodel tuttoparti-
colare come quello che, ormai da
anni, sotto l'egidadiArteeSalutee
dell'ArenadelSole,compiono,gui-
dati da Nanni Garella, i disabili
mentali dentro il teatro non solo
come verifica delle proprie capaci-
tà ma anche come viatico nella
scoperta e nell'accettazione di se
stessi attraverso il lavoro di palco-
scenico. Così dopo I giganti della
montagna ( e dopo Pinter e Brecht)
questiattori ritornanoalgrandete-
ma dell’allucinazione, della realtà
parallela, del contrasto doloroso e
inquietante, tipico di Pirandello,
fra essere e apparire che solo l'arte
può rischiarare.
In scena ci sono Sei Personaggi in
cerca d'autore ma non nell'edizio-
nepiùnotadel1925bensì inquel-
la, fischiata, del 1921, affascinante
nella suacostruzione tragica senza
psicologismi, dove gli attori di Ar-
teeSaluteassumono il ruolo diun
coroche va alla ricerca non solo di
un linguaggio ma anche di se stes-
so. E niente ci commuove di più
che il sentirli cercare le parole, i
ruoli, i temi indagando con furia
fra le novelle pirandelliane e pro-
clamare «ma questi qui sono mat-
ti»dopoche i seimitici personaggi
hannofatto la loroentratadal fon-
dodelpalcosceniconudoehanno
cominciato a raccontare la loro
storia di sesso, di sopraffazione, di
autopunizione, di odio e di amore
estremo e, dunque, «folle».
I sei personaggi, maschera di latti-
ce sul volto come citazione tragica
ma anche come ricordo di quella
«maschera sociale» di cui parla
spesso l'autore, sono interpretati
conrara finezza nei ruoli principa-
li da Virginio Gazzolo, da Angela
Cardile, da una sorprendente Sil-
viaGiuliaMendolache fa laFiglia-
stra, da Gianluca Balducci e, nel
ruolo della maitresse Madame Pa-
ce, da Marisa Iattoni. Il clima è cu-
poe lebelle lucidiGigiSaccoman-
di,dal taglioespressionista, contri-
buiscono non poco a restituirci
l'atmosfera. Ma fra le povere cose
datrovarobatocheinvadonoapo-
coapoco la scena,guidatidaglior-
dini secchi del regista - capocomi-
co (Nanni Garella che già anni fa
aveva messo in scena lo stesso te-
sto con Virginio Gazzolo e altri at-
toriprofessionisti), come ciappare
più vero dei sei personaggi il coro
che guarda e commenta (Giorgio
Bolognini, Pamela Giannasi, Ca-
milloGrandi,Nicola Ingoglia, Iole
Mazzetti, Mirco Nanni, Cristina
Nuvoli, Lucio Polazzi, Moreno Ri-
mondi, Roberto Risi, Roberto Riz-
zi) e che esce vittorioso dalla lotta
senza quartiere fra finzione e real-
tà.
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DI LARA-VINCA MASINI

Per Luciano Ori
Ricordo con rabbia
un grande artista

IN SCENA

Protagonisti
i ragazzi
dell’Orchestra
del Lirico
Sperimentale
di Spoleto

PAROLE DURE

La partitura di
un giovane
compositore
veneziano ha
vinto l’Orpheus
ideato da Berio

■ Amy Winehouse, la cantan-
te inglesechehascalatoleclassi-
fiche mondiali con la sua
Rehab, sarebbe stata avvicinata
più volte da Barbara Broccoli,
produttrice dei film di 007, che
la vorrebbe come “Bond Girl”
nel prossimo film interpretato
da Daniel Craig, in uscita nel
2008. Secondo una fonte del
News of the World britannico,
Barbara Broccoli, figlia di Albert
Romolo (scomparso nel ’96),
leggendario primo produttore
di Bond, sarebbe rimasta colpi-
ta dal suono e dall’attitudine
«retrò» di Amy, che nel suo al-

bumBack toBlack reinterpreta il
suonosoul e rhythmandblues,
ma in chiave moderna.
«È perfetta per la parte perché
incarna quel retro glamour dei
film originali», ha affermato la
fonte. Una “Bond Girl” diversa
dalle solite procaci e bellocce
fanciullinecheattornianoleav-
venture dell’agente di sua Mae-
stàsarebbeunaltrosegnodino-
vità dopo l’inserimento di un
Bond biondastro e tornato al-
l’azione,cheèstatomoltogradi-
to al pubblico. Il prossimo film
di James Bond sarà il numero
ventidue della saga.

CINEMA L’artista inglese piace a Barbara Broccoli

Winehouse, una cantante
sarà la nuova Bond Girl?
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